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IL CAMPIONATO

Sussurri e grida
per partite

di fine torneo
STEFANO BOLDRINI
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Scudetto
in

Bianco eNero
S OSPETTI,Nazionale,Empoli.Nellado-

menica che ha consegnato alla Juven-
tus il venticinquesimo scudetto della

suastoria (celebratocondichiarazionipole-
miche da parte di Lippi, al quale va ricorda-
to che nel mirino della critica non c’erano
l’allenatore e i giocatori, ma i dirigenti),
hanno tenuto banco risultati discutibili, l’I-
taliadiMaldini, la salvezzadella squadra to-
scana.

Fannopensaremalelasconfittadell’Inter
a Bari e il pareggio del Piacenza con la Ro-
ma. Si sussurra che il ko della squadra di Si-
moni sia una «gentilezza» da sfruttare nel-
l’affare Ventola-Inter. Ci limitiamo a regi-
strare le illazioni, aggiungendo due cose: la
prima è che effettivamente la difesa interi-
sta dorme quando Ventola e Masinga se-
gnano, la seconda è che il calo di tensione
della squadra di Simoni sarebbe giustifica-
bilissimo nella settimana della conquista
della Coppa Uefa e con lo scudetto ormai
perduto. Discusso il 3-3 del Piacenza, ma il
gol di Valtolina (rovesciata nella stessa por-
tadoveLuisol’1dicembre1996battéilpor-
tiere milanista Rossi) è così bello e così im-
prevedibiledafarcipensareinpositivo.

RobertoBaggio ha giocatoesegnatoan-
cora una volta di fronte a Cesare Maldini.
L’ex-Codino è a quota 20 gol, ad una lun-
ghezza dal suo primato personale (21,
campionato 1992-93). Se il ct dovesse
compilare la lista dei cinque attaccanti da
portare inFrancia inbasealrendimentosta-
gionale, non ci sarebbero dubbi: dopo Del
Piero (21 reti in campionato, 32 in totale, il
migliore anche per la continuità) e Inzaghi
(18gol), c’è lui, Baggio.Zolaè incrisi,Chie-
sa è discontinuo, Casiraghi è finito in pan-
china,Ravanelli è sprofondatonel languore
del campionato francese: non c’è partita.
Gli altri due posti dovrebbero essere asse-
gnati a Montella (20 gol) e Totti (12). Ma il
ctnonèmai statosfioratodaldubbio,Mon-
tellaeTottisonofuoriealloranoncisarebbe
da sorprendersi se anche Baggio restasse a
casa. Sarebbe un oltraggio al calcio e al
buon senso. È vero che non è facile gestire
un giocatore come Baggio, ma Maldini è
lautamente pagato dalla federazione an-
che per affrontare questi problemi. Il 21
maggio (giorno delle convocazioni, per la
lista definitiva c’è tempo fino al 2 giugno),
sapremocomefiniràquestotormentone.

Sappiamoinveceche l’Empolidimensio-
ne trattoria è salvoconun turnodi anticipo.
È l’Empoli di Spalletti e di Esposito, un Em-
poli che ha giocato bene, che ha divertito e
si è divertito, che si è salvato grazie ai gol
(49)ealcoraggio(10vittorie).

La Juventus batte il Bologna per 3 a 2 (tripletta di Inzaghi) e conquista il 250 scudetto con un turno d’anticipo

Lippi: infangati ma vincenti
LA DEDICA. Tre gol di Inzaghi contro il Bologna
hanno consegnato alla Juventus il 25o scudetto con
un turno d’anticipo. Scudetto meritato, ma
«velato» da troppi episodi arbitrali favorevoli. E
ieri, al triplice fischio, Lippi ha voluto
interrompere il silenzio stampa. E le prime parole
sono state uno sfogo: «Sono contento, ancora più
contento perché ci hanno buttato tanta, troppa
merda addosso. Non si può far passare in secondo
piano che gli ultimi quattro anni della Juventus
sono stati fantastici, abbiamo vinto tutto». Ma
dopo la piccola polemica è stata solo festa: sugli
spalti gremiti del Delle Alpi e nelle strade (non
solo Torino, ma anche Milano e Bologna) cori,

LA CAVALCATA. Terzo scudetto in quattro anni.
Mal’estatescorsac’erachierascettico,epreferiva
l’Intero il fortissimo(sullacarta)Milantutto
stranierodiCapello.E l’iniziodelcampionato, con
l’Inter in fuga, sembravaconfermarequeste
previsioni.PoiarrivaDavidsdalMilane la Juve
prendeavolare.Comincianosubito leprime
ombre:ungoldiBierhoffnonvienevisto
dall’arbitro,uno«strano»rigorea favorecontro la
Lazio,mala Juventuscontinuaamacinare tuttoe
tutti. Si famaleFerrara.Buferaperunrigore
clamorosononassegnatoallaRoma.Poi il golnon
vistoadEmpoli e il rigore suRonaldo.Maalla fine
rimanesolo la festaperunoscudettomeritato.

DEL PIERO & RONALDO. I simboli di Juventus
ed Inter, iduepiùforti calciatoridelmondo, i
goleadorpiùspietati, ledue immaginidel calciodel
futuro.Unasfidanella sfida,affascinantequantoe
forsepiùdella lottaper lasupremazia fra Intere
Juventus.LippieRonaldohannogiocatoun
campionatofantastico, trascinandoasuondigole
di straordinaricolpidi classe le rispettivesquadre,
hannoesaltatoallenatori, tifosie sponsor.DelPiero
èstatodecisivocomenonmai,anchepermeritodei
muscoli «nuovi».Ronaldo,al suoprimo
campionato inItalia,hariconciliatotutti conil
giocodelcalcio.Eorasonoprontiper«illuminare»
ilMondialediFrancia.

Gli ultrà prima impediscono alla squadra di entrare al Meazza, poi fanno girare tutti i tifosi e infine fanno interrompere il gioco

Quarantamila schiene voltate per il Milan
MILANO. Alla fine hanno perso le
staffe, riducendoilpratodel«Meaz-
za» peggio del pavimento di un or-
tofrutta,mainfondodipazienzane
hanno avuta tanta. Due anni di di-
sastri calcistici trascorsi fra la com-
memorazione dei fasti precedenti e
la speranza di un futuro migliore:
questo il lungo tormento dell’esa-
sperata tifoseria milanista. E se il
campionato passato poteva anche
apparire come un oneroso tributo a
dieci anni di vittorie e buona sorte,
quello che si sta andando a conclu-
dere è veramente una cicuta peda-
toria.

E dire che si era iniziato ad agosto
con un rotondo successo sulla Ju-
ventus in un torneo che peraltro
nulla contava. Tanto bastò, oltre ad
una campagna acquisti dispendio-
sa come i cachet televisivi pagati da
Mediaset, per far gridare al ritorno
dello squadrone che fu. Il tutto na-
turalmentemeritodiCapello, il tec-
nico con gli attributi rientrato da

Madrid per cancellare le molli ge-
stionidiTabarezeSacchi.

Tremesidicampionato:tantoba-
stò per mettere anche Don Fabio
nell’angolino dei cattivi. All’inizio
didicembreilMilaneragiàfuoridai
quartierialtidellaclassifica,persino
ai margini della zona Uefa, in prati-
ca attaccatosoltantoallaCoppaIta-
lia, il trofeochesoltantoanominar-
lounpaiodistagionifanellalussuo-
sa sede rossonera di Via Turati si ve-
nivatacciatipercafoni.

E ad accentuare la sensazione del
disastro incombente, l’irresistibile
coazione a ripetere gli errori com-
messi. Tanti giocatori acquistati
con scarso discernimento in estate -
da Kluivert a Ziege, passando per gli
inguardabili Bogarde e Ba -, altret-
tanti ingaggiati frettolosamente in
corso della pessima opera. Valan-
ghedimiliardiperreclutareLeonar-
do, Ganz, persino Maniero, gente
destinata a lasciare gli stessi ricordi
dell’uomo invisibile. Ci fu, è vero,

l’illusorio segnale del primo derby
diCoppaItalia, l’improbabile5-0ri-
filato ad un’Inter con la testa altro-
ve,madaallorapocopiùdelnulla.

Gli ultimi atti del drammone ros-
sonero son cosa nota e recente. La
sconfittainCoppacontrounaLazio
che pure era ridotta al lumicino. La
successivaed indecorosa recitacon-
tro laRoma, la squadraseppellitada
cinque gol e dalla risata dell’Italia
calcistica. Il tutto in mezzo a pole-
miche che attecchiscono meglio
del cocco ai tropici. Maldini, Costa-
curta e Albertini pensano soltanto
alla nazionale, la squadra è spacca-
ta, mezza squadra gioca contro Ca-
pello,Capelloseneva,Capelloresta
esenevavialasquadra...

Ed insieme a giocatori e tecnico
vengono crocefissi pure i dirigenti,
come sintetizzato con humour ma-
cabro da uno dei mille striscioni
esposti ieri a San Siro: «Cade l’aereo
di Capello, Galliani, Braida e Da-
miani?SisalvailMilan!».

E il presidentissimo? Lui no, dal
lancio di uova ed arance non è nep-
pure sfiorato. E la sua assenza a San
Siro non c’entra per nulla, il fatto è
che Berlusconi rimane tuttora l’e-
strema ratio per l’atterrito tifoso
milanista. Incalzato dai giudici,
relegato all’opposizione parla-
mentare, il Cavaliere può ancora
e paradossalmente consolarsi con
il suo Milan, non importa se in
disarmo.

Nel furente mondo in rossone-
ro l’uomo di Arcore è sempre e
comunque il salvatore della pa-
tria. Da Forza Milan l’ambizioso
Silvio Berlusconi passò a Forza
Italia.

C’è chi ora gli chiede di com-
piere il tragitto inverso. Ironia
della sorte, ad auspicare un ritor-
no al passato non è il cinismo
della politica ma la passione del
tifo.

Marco VentimigliaLa contestazione dei tifosi milanisti a San Siro Fumagalli/Ap


